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N. B. In questa edizione ho portato l’ortografia al- 
l'uso moderno, ripurgando il lesto dalle parole 
antiche, le quali lelio messo in fine dell'opera, 
e dalle voci guaste , introdotte in esso , o dal- 
l'ignoranza de’ copisti, o dalla negligenza degli 
stampatori ; e nelle parti dubbie Sfatto alcune 
piccole note : sperando di aver fatto tosa grata 
agli amatori della nostra favella. 
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AL CHIARISSIMO UOMO 


IL COMMENDATORE GAETANO CIARAMELLI 


Volendo ristampare il volgarizzamento del 
Sogno di Scipione fatto per Maestro Zanobi 
da Strato poeta Fiorentino , del quale una vol- 
ta sola furono impressi So esemplari neila cit- 
tà di Pisa nel i8t€ ; ho pensalo non poter que- 
st'operetta portar meglio altro nome m fronte , 
che il suo chiarissimo e riverito nome. Ella 
che tanto ama e caldeggia i buoni studi ; Ella 
che alla cortesia delV animo unisce vasta dot- 
trina ed erudizione e le più rare e nobili parti 
deir ingegno, aeeoglierà, spero, in lieta fronte 
il tenue dono eh’ io ardisco di farle. E sia pur 
questo un segno deW ammirazione non meno 
ehe del rispetto , e della profonda stima con 
cui tutto di cuore , e caldamente me le racco- 
mando. 


Di V. S. 


div: obbligatUt: terw- 
MICHELE DELLO RUSSO. 
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CEi\ i\ I 


SULLA VITA E SULLE OPERE 

SI 

MAESTRO ZANOBI DA STRATA 

POETA fiore:«itin o 




IVIaestdo Zaiiobi nacque nel 131S nella Villa ili Strala 
sci miglia incirca (la Firenze da Giovanni Mazzuoli ero- 
dilo grammatico di quell’età , il quale tenne in Firenze 
pubblica scuola , e fu maestro del Boccaccio. Questo Za- 
nobi nel principio della sua adolescenza si diede allo 
studio dei primi rudimenti , e di poi si applicò con tutto 
lo zelo agli studi poetici , onde divenne gran poeta , e 
ottimo scrittore dì prose. Il Villani dice , che nei primi 
tempi il Zanobi per nutricare la povera vita ad esempio 
del padre faceva anch’egli scuola di grammatica. 

Il merito di M. Zanobi fu grandemente encomiato da 
M. Francesco Petrarca , o da Niccola Acciaiuolì sini- 
scalco di Sicilia. Questi lo condusse seco nel reame di 
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Napoli, c vedute le sue opere, volle aggiungere alla vir- 
lù di lui l’onore della dignità, ed ottenne, che fosso co- 
ronato poeta in Pisa, dairimpcratore Carlo IV, e pubbli- 
cato chiaro poeta in pubblico parlamento con solenne 
festa nel roeso di maggio 1355. 

Lo opere del Zanobi sono varie , tra le quali sono 
da notare questo Sogno di Scipione , e il pregiatissimo 
volgarizzamento dell’ opera de’ Morali di S. Gregorio 
Magno. Il Zanobi non la volgarizzò tutta, ma solamente 
il capo XVIII del libro XIX essendo stato dalla morto 
impedito di compiere questa fatica. 

Il Villani descrive la figura ed i costumi del Zanobi 
nel seguente modo. 

» Questo poeta fu di statura mediocre , di faccia al- 
» quanto lunghetta , lineamenti dilicali , quasi di vergi- 
» naie bellezza, colore bianco , parlare schietto e riton- 
» do, il quale dimostrava suavità femminile : nel viso 
» suo era letizia naturale , talché sempre l’ aspetto suo 
» era allegro , col quale facilmente le amicizie provoca- 
» va ; e secondochè mi pare vedere , il viso e il parlare 
» sapevano d’una modesta adulazione. Fu di molta one- 
» stà , e di vita castissima, tantoché si stimava che il 
» Gore della virginità inGno alla morte avesse conser- 
» vaio. » Mori ad Avignone nell’anno 136V di anni 49. 


M. 
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PROEMIO 


2>2 az» aiis»<Dss2 S!?asii.aiL 

sopra il scoro m scipiokg. 


1 uLLto Cicerone veggicndo alquanti attediati del 
buon reggimento della patria , perchè mancava' 
no forse de’ degni premi , volle mostrare che i va- 
lenti reggitori , benché qui non fossero premiati , 
potessero aspettare degni meriti alle loro virtuose 
opere, c ciò fece fìngendo che a Scipione apparis- 
se in sogno l'avolo Scipione Àffricano, e il padre 
Paolo ; dove si dimostrano i premi , c le glorie 
de’ buoni reggitori; come usanza era appresso gli 
antichi filosofi, o per intendimenti , e per favule, 
o per esempi disporre gli animi a virtù ; c questo 
sogno è tratto dal sesto della repubblica del detto 
Tullio, il quale finge in questa forma. 
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II. min cicEBoms 

SOMXIVM SCIPIOAIIS 


SCINO LOQDITUR 


CAP. I- 

Cum in Africani vcnisscm, M. Manilio Consuli, 
ad quarlam Icgionem trlbuniis (ulscilis) mililum; 
niliil milii polius fui! , (|uam ut Masinissnm con* 
vcnircm, regcm familiac nosirae iuslis de causis 
atnicissimum. Ad quem , ut veni , complcxus me 
scnex collacrimavit , aliquanloqtic post suspexit 
in caeliim ; et gralcs , inqiiit , libi ago , somme 
Sol, Tobisque rcliqui caclilcs, quod, ante quam 
ex hnc vita migro, conspicio in mco regno, et bis 
(eclis P. Cornelium Scipionem, ciiius ego nomine 
ipso rccreor; ila nnmquam ex animo meo descen- 
dit illius optimi alque inviclissimi viri memoria. 
Doinde ego illum de suo regno, ille me de nostra 
repiiblica perconlalus est ; raullisque verbis ul- 
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m. miio ciCEiiOjiE 

soo\o ni scinoniE 


SCIPIONE PARLA 

C A P. I. 

Essendo io pervonulo in Affrica , A. Ma'.Iio 
Consolo, al quarto della legione (i) , come sapete, 
tribuno de’ cavalieri , niuna cosa mi parve me- 
glio, che ritrovarmi con Massinissa Re, -per degne 
opere amicissimo della nostra famiglia. Al quale 
io essendo venuto , il vecchio Re abbracciandomi 
lagrimò , e poco poi riguardò in Cielo , e disse ; 
0 sommo Sole, io li rendo grazie , e a voi tulli 
Iddii del Cielo, che innanzi eh’ io passi di que- 
sta vita, io vegga nel mio Reame, e sollo i miei 
letti Publio Cornelio Scipione , del cui nome io 
sono ricrealo; e così mai deU animo mio non si 
parie la memoria di quello valentissimo uomo. 
E poi domandammo 1’ uno l’altro, io lui, del suo 
Reame, ed egli me, della nostra repubblica. E avu- 
te tra noi molte parole, più o meno, cosi finimmo 
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quel dì. Poi nella reale camera ricevuti in grande 
parie della notte il nostro parlare prolungammo , 
non parlando quello nobile vecchio se non dolio 
Affricano , e recitando non sólo i fatti, ma ezian- 
dio lutti i suoi delti. E poi essendo ili a dormire 
si per la via, si perche grande parlo della notte ave- 
va vegliato , più slreltamcnle che non solca , mi 
prese il sonno. 

CAP- II- 

Cosi adunque mi credo io in verità die noi ave- 
vamo parlato j ( però che spesso addiviene che i 
nostri pensieri e ragionamenti generino' alcuna 
cosa nel sonno, tale come d’ Omero scrive Ennio, 
del quale , egli vegghianle solea parlare o pensa- 
re ). Cosi adunque Affricano mi si mostrò in quel- 
la forma che per la sua immagine , più che per 
lui medesimo m'era manifesta. E il quale tosto 
come conobbi , in verità tutto sbalordi ; ed egli a 
me : o'Scipionc, sta fermo nell’animo (2), c non te- 
mere, e quelle cose ch’io dirò, nota e lienle a men- 
te: e cominciò cosi : Vedi tu quella città, la quale 
costretta per me a ubbidire il popolo romano , 
muove l’antiche battaglie , e non si può quietare 
( c mostrava Cartagine di luogo eccelso, nobile e 
chiaro c pieno di stelle ) alla quale tu vieni a com- 
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nunc Tcnis paone niiics? liane hoc biennio con* 
sul cverles , erilquc cognomen id libi per te par- 
tum , quod babes adhuc a nobis hercdiiariuni. 
Cum aiilcm Garlbnginem deleveris , triumpbum 
egeris, ccnsorque fueris, cl obieris iegatus ^gyp- 
lum Syrlam , Asiana , Graeciam , deligere ileruin 
consul abscns , bellumqiie inaKimuna conlicies , 
Niimanliain cxseindes. Sed cum eris curru Ca* 
pilolium invedus, oQendcs rempublicam perlur* 
balam consiliis nepotis mei. Hic tu , Africane , 
oslendas oportcbil patriae lumen animi, ingenii, 
consiliique lui. Sed eius lemporis ancipilem video 
quasi Fatorum viara, nani cum aelas tua septenos 
oclies soJis anfraclus, redilusque converterit, dun- 
que hi numeri, quorum uterque plenus, alter allora 
do causa, hubetur, circuito naturali summam libi 
falalcm confecerial: in te unum, ntqiie in luum no* 
men, se tota cunverlct civitas : te Senalus, le om* 
ncs boni, le socii , te Latini intuebunlur : tu eris 
unus, in quo nilatur civitalis salus ; ac ne multa ; 
dictalor rempublicam constiluas oporlel , si im* 
pias propinquorum manus effugoris. 
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balterc appena Cavaliere ? Questa città qui , tu 
Consolo, infra due anni sovvertirai, ed acquisterai 
quello sopranorae , che tu hai da noi ancora ere- 
ditario. Ma vinto eh' avrai Cartagine , e avuto il 
trionfo e stato che sarai Censore , c andato legato 
in Egitto, Grecia, Siria, e Asia , ancora da capo 
Consolo assente , grandissima battaglia farai , e 
soggiogherai Numanzia:Ma da che sarai nei carro 
portato nel Capitolio , offenderai (3) la repubblica 
turbala per mali consigli del mio nipote. Qui , tu 
Affricano, converrà che mostri alla patria il lume 
dell’animo, e dell’ingegno tuo; ed io veggo già la 
dubbiosa via de’ Fati di quel tempo ; però che da 
che (4) la tua età avrà rivolto sette giri otto volle, ed 
avrà converso i lornamenli ,'C questi due numeri, 
de’quali l’uno e l’altro essendo pieno, l’uno e per 
altra cagione che l’altro , t’avranno compiuto la 
somma fatale, in le solo, e nel tuo nome tutta la 
città si rivolgerà, te il Senato, le tutti i buoni uo- 
mini, le i compagni, te ragguarderanno lutti i La- 
tini. Tu sarai solo in cui si sforzerà la salute del- 
la città ; ed a ciò che io non dica troppo, tu Ditta- 
tore , converrà che ordini la repubblica , se le 
crudeli mani de’ parenti saprai fuggire. 
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CAP. III. 

Hic cutn cxclamassct Laelius , iogemuìsenlquc 
ccten Tehcmentias: lenitcr arridens Scipio , quac. 
so, ioquit, ne me e somno excitetis , et paruni re- 
bus ; audite cctera. Sed quo sis , Africane , ala* 
crior ad tutandum rempublicam, sic habelo: Om- 
nibus, qui patriam conservarint, adiuverint, auxc- 
rint, certum esse in caelo , dcGnitum locum , ubi 
beati aevo sempiterno fruanlur. NihiI est enim 
ilii principi Deo , qui omnem buoc mundum re- 
gi! , quod quidem in lerris fiat , acceptius , quam 
concilia , coetusque hominum iure sociali , quae 
civitates appellaulur r barum reclores , et conser- 
valores bine profecti, bue reverlunlur. 

CAP. IV. 

Hic ego , elsl cram perlcrrilus , non tam mclu 
mortis, quam insidiarum a meis, quacsivi tamen, 
viverclne ipse, et Paulius pater , et alii , quos nos 
cxtinctos arbilraremur. Immo vero , inquit , ii vi- 
vuoi , qui ex corporum vinculis , lanquam c car* 
cere, cvolaverunt : vostra vero, quae dicitur vita, 
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GAP. lil. 

Qui avendo così esclamato Lelio, c (ulti gli al* 
(ri forte avendo pianto, Scipione disse : io vi pre- 
go che non mi destate dei sonno , e lecito mi sia 
paciGcaraente tutte le altre cose udire. Ma a ciò 
che tu ÀlTricàno, sia più allegro a difendere la re- 
pubblica, così sappi, che a lutti coloro, che avran- 
no conservato, aiutato, o accresciuto la patria cer- 
to luogo è determinato in Cielo dov’egli usino del 
beato evo eternalmente , però che nulla è che a 
quel principe Iddio , che lutto '1 Mondo regge , in 
terra sia più accetto, che i consigli e le compagnie 
degli uomini ragionevolmente raccolti, che si chia- 
mano Città, i Rettori e Conservatori di quelle quin- 
di uscendo, quassù tornano. 

CAP. IV. 

Qui adunque, bench'io fossi spaurito, non tanto 
per paura di morte, quanto dell’ insidie d’amici ; 
pure domandai se vivea egli, c Paolo mio padre, 
c molti altri, i quali sapevamo che erano morti. 
Anzi, disse egli, e questi vivono, che sono riusciti 
de’ vincoli de’ corpi come di prigione. Ma la vo- 
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imors cs(. Quin lu aspicias ad le vcoicnfom Paul- 
lum patrem. Quem ubi vidi , cquidein vim Inerì* 
marutn profudi. lile aulcin me complexus , alquo 
osculans Aere prohibebat. Àlquc ego ut primuiii 
fletu represso , loqui posse coepi , quaeso , iti- 
quam , pater sanctissime atque oplime, quoniam 
liaec est vita , ( ut Africanum audio dicere ) quid 
moror in lerris quin bine ad vos venire prope- 
ro ? Non est ita , inquit ille. Nisi enim Deus is , 
cuius hoc teraplum est omnc , quod conspicis , 
islis le corpore cuslodiis libcraverit, bue libi adi- 
lus patere non potest. Uomincs enim sunt hac le- 
go generali , qui tuerentur illum globum , quem 
in hoc tempio medium vides, quae terra dicitur : 
hisque animus dalus est ex illis sempilernis igni- 
bus, quae sidera, et slellas vocatis: quae globosae, 
et rotundae , divinis animalae menlibus , circos 
suos orbesque conGciunt celerilate mirabili. Qua- 
rc et libi , Pubi! , et piis omnibus relinendus est 
animus in custodia corporis : ncc iniussu cius , a 
quo ille est vobis datus , ex hominum vita mi- 
grandum est, ne munus humanum assignalum a 
Deo defugisse videamini. 
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sira, che si chiama vita, è morte. Ecco vedi Paolo 
Ilio padre che viene a te. Il quale tosto com’io vi- 
di , in verità tutto mi diruppi in lagrime , ed egli 
abbracciandomi , e baciandomi , non mi lasciava 
piangere. Ed io tosto, come potei restare del pian- 
to, e cominciare a parlare, dissi a lui: io ti prego 
padre santissimo e ottimo, però che qui è vita, se- 
condo che odo dire l’Àffricano ; io perchè sto in 
terra, perchè non mi spaccio di venire costà ? Ed 
egli a me: non fare cosi; però che se questo Iddio, 
di cui è tutto questo tempio, che tu vedi, non t’a-.. 
vrà prima liberato da questi legami del corpo , 
quassù non ti si può manifestare l’ entrala ; però 
che gli uomini sono generati con questa legge , i 
quali abitano questo cerchio di mezzo , che tu ve- 
di, che si chiama terra, ed a costoro è dato l' ani- 
mo da quelli sempiterni fuochi , che voi chiamale 
sideri (5), e stelle, le quali grosse e tonde , inani- 
mate (6) delle divine menti, compiono suoi cerchi 
e rotondità con velocità maravigliosa ; onde a le 
Publio è da essere conservato l’animo in guardia 
del corpo da tutte le cose pietose, nè della vita de- 
gli uomini è da passare contro al comandamento 
di colui da cui quello v’è dato; acciò che non paia 
che voi fuggiate il dono datovi da Dio. 
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C A P. V. 

Scd sic, Scipio, ut avus liic (uus, ut ego, qui le 
jS;cnui , iiislitiam cole et pietalcm : quae cum sit 
magna in parenlibus, et propinquis, lum in patria 
maxima est : ca vita , via est in caelum , et in 
liunc coclum corum , qui iam vixerimt , et cor> 
pore laxali illum incolunt locum , quem vides : 
erat aulem is splendidissimo candore inter flam* 
mas circus elucens , quem vos , ut a Graiis ac* 
cepistis , orbem lacteum nuncupalis ; ex quo om- 
nia mihi contemplanti praeclara celerà, et mira- 
bilia videbanlur. Erant aulem eaeslellae, quas 
nunquam ex hoc loco vidimus : et cae magniludi- 
nes omnium , quas esse numquam suspicati sii- 
mus : ex quibus erat illa minima , quae ultima 
coclo, citima Iqrris, luce lucebat aliena. Stellarum 
aulem globi terrac magniludinem facile vince- 
bant. Iam ipsa terra ita mihi parva visa est , 
ut me imperii nostri , quo quasi punclum eius 
altingimus, poenitcret. 


-«•■ajB-e- 
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CAP. V. 

Ma , o Scipione , così coltiva la giustizia , c la 
pietà come questo tuo avolo, la quale sì nel padre 
c nella madre, sì ne’ parenti si c grande, sì nella 
patria c grandissima , questa sì fatta vita è via in 
Cielo , e in questa compagnia di costoro , che giù 
sono vivuti c riusciti (7) del corpo , abitano quello 
luogo che tu vedi. Ed ora costui (8) con una bian* 
ebezza splendidissima rilucente tra le fiamme , il 
quale voi, come da’Greci avete udito, chiamate cer- 
chio latteo, ovvero Galizia ; per lo quale a me que* 
sta cosa veggente, tutte le altre parevano preclare 
e maravigliosc ; e queste erano stelle, le quali mai 
avevamo vedute di quaggiù , e tutte di tale gran- 
dezza, della quale non avevamo mai pensalo che 
così fossero, i globi di quelle agevolmente vince- 
vano la grandezza di tutta la terra, c già essa ter- 
ra mi pareva si piccola, che mi faceva pentcre del- 
lo imperio , al quale noi eravamo venuti come a 
un punto. 
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CAP. VI. 

Quain cum niagis ialuerer , quacso , inquit 
Alricunus , quousque luimi dffìxa tua meus o- 
rii ? nonne adspicis , quue in tempia veneris ? 
novcm libi orbibus , vel polius globis conncxa 
sunt omnia : quorum unus est caeleslis , exll* 
mus , qui reliquos omnes compleclitur , sum* 
mus ipsc Deus , arcens , et cuntincns ceteros : 
in quo infili sunt iili , qui volvuniur , stella- 
rum cursus sempiterni : cui subiecli sunt sep* 
lem , qui vcrsantur retro contrario mota , alque 
coelum , ex quibus unum globum possidet il- 
la , quam in lerris Saturniam nominant. Dein- 
de est hominum generi prospcrus et salularis 
ille fulgor , qui dicilur lovis : tum rulilus , 
borrìbilisque terris , quem Martium dicilis : de- 
inde subter mediam fere regionem Sol obline! , 
dux et princeps , et moderator luminum reli- 
quuruin , mcns mundi , et leinperatio , tanta 
maguiludine , ut cuncla sua luce illuslrct , et 
compleal. llunc , ut comilcs , consequunlur , 
allei' Veneris , alter Mcrcurii cursus : in iuli- 
moque orbe Luna , radiis Sulis acccosa , cuu- 
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CAP. VI. 

La quale forte ragguardando io, io ti domando, 
disse r AtTricano, il fino quando sarà la tua men* 
te defissa nella terra? Non vedi tu .in che templi 
se’ venuto? e ne’ nove cerchi, o vogli globi , sono 
tuttequeste cose connesse, de’quali l’uno ultimo cil 
celestiale cerchio di fuori, il quale abbraccia tulli 
gli altri , il sommo Iddio contenente e ordinante 
tulli gli altri, nel quale sono infissi quelli sempiter- 
ni corsi delle stelle, che si volgono, al quale sette 
ne sono soggetti, che si volgono a dietro per con- 
trario movimento al Cielo. Tra quali l’uno cerchio 
possiede quella stella che in terra si chiama Satur- 
no. Di poi è quello fulgore prospero c salutare alla 
generazione degli uomini , che si chiama Giove ; 
poi , quello risplendente e orribile alle terre , che 
voi chiamate Marte; poi, di sotto, quasi alla mezza 
regione , abita il Sole duca , e principe, e mode- 
ratore di tulli gli altri lumi, mente e temperamen- 
to del mondo ; con tanta grandezza che egli illu- 
mini e compia tutte le cose con sua luce. A costui 
seguitano gli altri corsi , come compagni , l’uno 
di Venere , e l’altro di Mercurio. Nel basso cer- 
chio si rivolge la Luna accesa de’ raggi del Sole. 
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Ycrlilur. Infra aulcm iam niliil est , nisi mor- 
tale et caducum , praeter aniraos generi liomi- 
i)um , inuncre Dcorum datos. Supra Lunam 
sunt aetcrna omnia. Nam ea , quac est me- 
dia , et nona tellus , neque movelur , et infi- 
ma est , et in cam fcruntur omnia suo nutu 
pondera. 


CAP. VII. 

Quaccum inlucrcr stupcns, ut me reccpi, quid? 
Iiic, inquam, quisest, qui compict aures meas tan- 
lus , et tam dulcissouus? Hic est, inquit iile, qui 
intervallis coniunctus imparibus, sed tamen prò ra- 
ta portione distinctis impulsi), et motu ipsorum or- 
bium conficitur:qui acuta cumgravibus lemperans, 
varios acquabililer conccntus cOkit. Nec enim si* 
Icntio tanti motus incitari possunt , et natura fert , 
ut extrema ex altera parie graviter , ex altera au- 
lem acute sonent. Quam ob causam summus ille 
codi stellifer cursus , cuius conversio est concita- 
tior , acuto et excitato movetur sono : gravissimo 
autem hic lunaris alquc iniimus. Nam terra, Dona, 
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Di sollo a quella niuna cosa è , se non modale e 
caduca , Cuori delle anime date alla generazione 
degli uomini per dono degli Iddii. Sopra la Luna 
sono (ulte le cose eterne , e quella che mezza tra 
questi cerchi, è nona, cioò la terra , non si muo- 
ve , ed c infima a (ulte, cd a quella caggiono per 
loro natura tutte le cose gravi. 

CAP. Vii. 

Le quali cose tutte ragguardando, tornalo in me 
dissi ; che h questo sì dolce , e sì grande suono , 
il quale riempie i miei orecchi? Ed egli a me: que- 
sto è quello suono che congiunto per disuguali in- 
tervalli , ma pure per determinata parte ragionc- 
volmeutc distinti, si fa per lo movimento e grande 
empito di delti Cieli, e le gravi cose , colie acute 
orinante , fa^jucsti canti ugualmente , però che 
tanti e sì grandi movimenti , niente si possono 
muovere con silenzio, che naturalmente qual più 
lardo , qual meno, suonano ; quale gravemente, 
quale acutamente ; per la quale cagione quello 
sommo stellato Cielo, il cui movimento più veloce 
si muove acutamente e con suono più desto. E 
questo cerchio lunare infimo si muove con uno 
suono gravissimo ; però che la terra nona, immo- 
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immobilis mancns , ima sede semper Iioerct , 
compicxa medium mundi locum. llli autem oc- 
io cursus, in quibus eadem vis. est duorum , 
seplem cfliciunt dislincios inlervallis sonos : qui 
numerus rerum omnium fere nodus est. Quod 
dodi homincs nervis irailati , alque canlibus, a- 
pcriicre sibi redilum in hunc locum , sicut alii , 
qui praestanlibus ingeniis in vita Humana divina 
studia colucrunl. Hoc sonilo oppictac aures homi- 
num obsurduerunt ; nec est ullus hcbelior sensus 
in vobis: Sicut ubi Nilus ad illa, quae Gatadupa no- 
minantur , praccipitat ex allissimis monlibus , ea 
gens , quac illura locum accolit, propler magnitu- 
dinem sonilus, sensu andiendi care!. Hic vero tan- 
tus csl totius mundi incitalissima conversione soni- 
tus, ut cum aures hominum capere non possini : 
sicut iniueri Solem neqiiitis adversum, eiusque ra- 
diis acies vesira scosusque vincilur. 


CAP. Vili. 


Ilacc ego admirans , referebam tamen oculos 
ad terram ideulidem. Tum Africanus, sentio , in- 
buit , te sedera cliara nunc bominura ac domum 
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bile sempre, ha ia sedia più bassa, la quale (iene 
il più basso luogo del mondo, ma quelli otto ccr* 
chi e corsi, ne' quali ù quella medesima virlù, fan* 
no sette suoni di due intervalli, il quale numero è 
quasi nodo di tutte le cose, per lo quale ì savi uo* 
mini seguitandolo con loro nervi (9), hanno mani- 
festato a loro il tornaraento in questo luogo, come 
gli altri , i quali con nobili ingegni nella umana 
vita hanno coltivato i nobili studi. Per questo suo- 
no compiuti e ripieni gli orecchi degli uomini so- 
no assordati , e non n’è.più grosso sentimento in 
voi che siccome il Nilo a que’luoghi, che essi chia- 
mano Cantadippi, mina degli altissimi monti , e 
quella gente che quivi abita per la grandezza del 
suono non ha il sentimento dell* udire , e questo 
suono del velocissimo movimento di tutto il mon- 
do, c tanto, che gli orecchi'degli uomini^non pos- 
sono comprendere ; come dirimpetto a voi il Sole 
guardare non potete e '1 scntirocnlo e la vista vo- 
stra c vinta da quello. 

CAP- Vili- 

Queste cose io riguardando, rivolgeva gli occhi 
pure alla terra. Allora disse l'Affricano: io sento 
che tu guardi ancora la sedia (1 o), e la casa degli uo- 

4 
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couicmplari : quacsi libi pam, ut est, ila videlur, 
haec caelestia semper spedato : illa Humana con- 
temnito. Tu enim quam celebrìtatem sermonis ho- 
minum , aut quam expetendam gloriam couseqtii 
potes? Vides habilari in terra, raris et anguslis in 
locis, et in ipsis quasi maculis, ubi babitatur, va- 
stas solitudiues interieclas : hosque qui iucoluut 
terram , non modo inierruptos ila esse, ut nihil in- 
ter ipsos ab aliis ad aiios manare possitjsed partim 
obliquos , partim avenos , partim eliam adversos 
stare vobis ; a quibus exspeclare gloriam certe nul- 
lam poteslis. Cernis aulem terram eandem, quasi 
quibusdam redimitam, et circumdalam cingulis : e 
quibus duos maxime inier se diversos, et coeli ver- 
ticibus ipsis ex utraque parte subnixos, obriguisse 
pruina vides, medium autem illum, et maximum, 
Solis ardore torreri. Duo suoi habitabiles : quorum 
australis ille, in quo qui iusisliiut , adversa vobis 
tirgenl vestigia , nihil ad vesirum genus. Hic au- 
tem alter subiectus Aquiloni, quera ineolilis , cer- 
ne, quam tenui vos parte contingat. Omnis enim 
terra, quae colitur a vobis, angusta verlicibus, la- 
teribus lalior, parva quaedam insula est, circum- 
fusa ilio mari, quod Atlanlicum, quod magnum, 
qu(em Oceanum appellatis in terris: qui iamen , 
tanto nomine, quam sit parvus, vides. 
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luioi, la quale se ti pare piccola, com'ella i:, que- 
ste cose celesii sempre spera (i i), e quelle umane, 
dispregia; però che tu, che allegrezza hai di parla- 
re d’uomini, o che gloria da cercare (12) puoi acqui- 
stare? Vedi che ri s’abita in luoghi radi e stretti, 
c in quelle macule, dove s’abita , vedi interposte 
grandi solitudini ; c an(x>ra costoro , che abitano 
la terra, non solamente essere distanti tanto , che 
niente tra loro e gli altri possa essere ; ma parte 
vi sono per torto , parte aversi , da’ quali ninna 
gloria potete aspettare ; e vedi tu questa medesi- 
ma terra raccerchiata, e adornata di cinture, del- 
ie quali, due specialmente sono inasprite di fred- 
do, diverse tra loro, e sottoposte da ogni parte alle 
sommità del Cielo. E vedi quello mezzo e grandis- 
simo l’ardore del Sole abbronzare. Due zone sono 
abitabili, delie quali 1 ’ una Australe non si appar- 
tiene alla vostra generazione ; nella quale quelli 
che stanno , hanno a voi le vestigia avverse ; e di 
qnest’ altra soggetta all’Aquilone, la quale voi abi- 
tate, vedi come breve parte vi tocca ; però che tut- 
ta la terra, che da voi si abita, stretta nella som- 
mità, larga dalle pendici, è una piccola isola rac- 
cerchiata da quello mare, che voi per le terre da 
voi abitate e conosciute chiamate Atlantico. Gran- 
de, ovvero Oceano , il quale bene eh’ abbia lanto 
nome, vedi quanto sia piccolo. 
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CAP. IX. 

Ex his ipsis cullis notisque lerris, uutn aut (uum 
aut cuiusquaiD ooslrum nomea , vcl Caucasum 
hunc, quem cerois, traoscendere poluìt, vel illum 
Gangeni Iransnalare? Quis io rcliquis oricntis , 
aut obeuatis Solis ultimis, aut Àquilonis Austrive 
parlibus, tuum nomea audict? Quibus ampulatis, 
cernis profecto , quanlis in aagustiis vcstra gloria 
se dilatati velit. Ipsi antera , qui de vobis loquua- 
tur , quam diu loquentur? Quia etiam , si cupiat 
proles iiia futurorum homiaum dcinceps laudes 
uniuscuiusquc nostrum a palribus acceptas poste- 
ria prodere, tamen propter eluviones exustiones- 
que tcrrarum, quas decidere tempore certo neces- 
se est , non modo aelernam , sed ne diulurnam 
quidem gloriam assequi possumus. Quid autem' 
interest, ab iis, qui poslea nascenlur , sermonem 
fore de te, cum ab iis nullus fuerit, qui ante nati 
sinl? Qui nec pauciores, et certe meliores fuerunt 
viri : cum praesertim apud eos ipsos, a quibus au- 
diri nomea nostrum potest, nemo unius anni me- 
moriam consequi possit: homines euim populariter 
annum tantumraodo Solis , id est , unius astri rc- 
ditu , mctiuotur ; cum aulem ad idem , uude se- 
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CAP- IX- 

Dell! dimmi : potè mai il tuo nome, o di niuno 
di voi trapassare quel monte Caucaso , che tu 
vedi, ovvero notare di là da quello Gume Gange , 
ovvero chi nell' altre parti dell’ oriente, o nell’ul- 
timo del raccorcante Sole, ovvero nelle parti del* 
l’Aquilone, o dell'Àustro udito ha il tuo nome? (i3) 
Anche li dico più, che se la^ sebiatta degli uomini fu* 
turi di quinci innanzi desideri manifestare a quelli 
che dietro verranno le lode di ciascuno di noi ri- 
cevute dagli antichi nostri ; pure per le divisioni, 
e ardori delle terre , i quali in certo tempo è di 
necessità, che avvengono, non solamente eterna, 
ma neppure lunga loda potremo acquistare. Ma 
dimmi : a te che fa, che da coloro che poi nasce- 
ranno si parli di te ? Gonciosiacosachè da quelli 
che innanzi sono stati non se ne sia parlato , e 
quelli non furono meno in verità , e certamente , 
migliori , e specialmente appresso que* medesimi 
da’ quali il nostro nome si può udire , niuno può 
acquistare memoria pure d' un anno. Però che gli 
uomini volgarmente parlando , misurano l’ anno 
solamente del Sole, cioè ritoroamcnlo diunastei*. 
la ; ma da che tutte le stelle saranno ritornate a 
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incl prorecta sunt , cuacla astra rcdieriat , can* 
demquc lolius caeli descriptioDem longis inler* 
vallis retuleriot, tam ille vere verteas aoaus ap> 
pellari polest : in quo tìx dicere aiideo , quam 
multa saecula hominum tcneantur. Namque , ut 
oliai deGcerc Sol hominibus , exstinguique visus 
est , cum Uomuli animus haec ipsa in tempia pe- 
netravit: ita quandoque eadem parte So), eodem* 
que tempore iterum defecerit , tum signis ornai* 
bus ad idem principium, stellisque revocatis , ex* 
pletum annum babeto ; buius quidem anni «m* 
dum vicesimam partem scito esse conversam. Quo* 
circa si reditum in bunc locum desperaveris , in 
quo omnia sunt magnis , et praestantibus viris : 
quanti tandem est ista hominum gloria, quae per- 
linere vix ad unius anni partem exiguam potest ? 
Igitur alle spectare si voles , atque banc sedem , 
et aelernam domum contueri : ncque te sermoni* 
bus vulgi dederis, nec in praemiis humanis spem 
posucris rerum tuarum : suis le oporlel illecebris 
ipsa virtus trahat ad verum decus. Quid de te alii 
loquantur, ipsi videant : sed loquentur tamen.Ser* 
mo autem omnis ille , et angustiis cingitur iis re* 
gionum , quas vides ; nec unquam de ullo peren* 
nis fuit; et obruilur hominum ioteritu; et oblivio* 
ue posleritalis extioguitur. 
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quel medesimo luogo , donde elle si mossero , e 
avranno coipinciato quella medesima descrizio- 
ne del Cielo con lunghi intervalli , allora vera- 
mente quello anno, rivolto si potrà chiamare, nel 
quale appena io ardisco dire quanti secoli d’uo- 
mini sono tenuti. Però che , come per addietro , 
quando l’animo di Romolo penetrò in questi tem- 
pli , parve agli uomini che il Sole si spegnesse , 
quando da quella medesima parte, e in quello me- 
desimo tempo da capo il Sole venisse meno, allo- 
ra , ritornale tutte le stelle segnali al loro princi- 
pio , abbi quello anno per compiuto ; e di questo 
anno sappi , che ancora la vigesima parte non è 
passala ; per la quale cosa se ti dispererai di tor- 
nare in questo luogo (i4) pure che vale 

questa gloria degli uomini , che appena si appar- 
tiene a così poca parte come un anno. Adunque 
se tu vorrai altamente ragguardare, e vedere que- 
sta sedia e eterna casa , non ti darai a’ sermoni 
del popolo, e non porrai la speranza delle cose tue 
ne’ premi umani ; e si conviene che la virtù ti 
tragga da questi diletti al vero onore, e quello che 
gli altri di le parleranno, egli il veggano, ma ciò 
che ne pare parleranno, e lutto quel parlare è cin- 
to da queste strettezze delle regioni, e mai non fu 
perpetuo d’alcuno, ed b sotterralo, morto l’uomo, 
c spegnesi per la dimenticanza de’posteri. 
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CAP. X. 


Quae cum dìxlsset, ego vero, inguam, o Afri- 
cane, si qnidem bene nierilis de patria cpiasi lime» 
ad caeli adilum palei , quamquam a puerilia ve- 
sligiis ingressus patriis , et luis , decori vestro 
non defui; mine lamen, tanto praemio proposito, 
enilar multo vigilantius. Et ille , tu vero enitere , 
et sic habeto , non esse le mortalem , sed corpus 
hoc : ncc enim tu is es, quem forma ista declarat : 
sed mens cuiusque,. is est quisqiie: non ea figura, 
quae digito demonslrari potest. Deum le igilur 
scito esse: si quidem Deus est, qui viget, qui sen- 
tii , qui meminit , qui providet, qui lam regit, et 
moderalur, et movet id corpus, cui praepositus est, 
quam hunc mundum ille princeps Deus : et ut 
mundum ex quadam parte mortalem ipse Deus ae- 
ternus, sic fragile corpus animus sempiternus mo- 
vel. Nam quod semper movetur, aeternum est : 
quod antera motum aflert alieni, qnodque agitalur 
aliunde ; quando lìnem habet mòtus , vivendi 
fìnem habeat nccessc est. Solum igitur, quod sese 
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CAP- X- 

Le quali cose avendo egli dello, io parlai a lui 
dicendo : o AfTricano, se a quelli che hanno bene 
meritato della patria si manifesta Tentrata in Cie- 
lo da questo paese , quasi come termine , infìno 
dalla mia puerizia , essendo io entralo nelle tue 
forme, e del padre mio, non mi parli mai dal vo- 
stro onore. Ma ora essendomi sposto tanto premio, 
mi sforzerò molto più sollecitamente. Ed egli a 
me : e tu cosi fa’ : e cosi sappi te non essere mor- 
tale, ma questo corpo; si però che tu non se’ qua- 
le la tua forma ti fa parere, ma la mente tua sei 
tu, e non quella figura che con dito si può segna- 
re. Sappi dunque te essere Iddio, se in verità id- 
dio è que’che sta fermo, che sente, che si raccor- 
da, che provvede, che così provvidamente reggo 
e ordina e muove quel corpo a cui egli c prepo- 
sto , come questo Mondo quello principe Iddio. E 
come questo Mondo in alcuna parte mortale, quel 
Diootemo-; cosi, ranimo sempiterno muove il 
fragile Oorpo. Però che quello che sempre si muo- 
ve è eterno, e quello che dà movimento altrui , c 
che si muove d’altronde, quando ha fine di movi- 
mento, fe di necessità che abbia fine di vivere. So- 
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movc(j<quia nunqiinm deseriltir a se; niinqunm nc 
niovcri quuiem desirìU : quin ctiam celeris , qiuio 
movcnlur, liic fons, hoc principium est inoTendi. 
Principio autcm nulla est origo. Nam ex principio 
oriunliir omnia : ipsum aulem nulla ex re oriri 
potcst. Noe eoim essct hoc principium , quod gU 
gneretur aliunde : quod si numquam oritur , dg 
occidit quidem unquam. Nam principium exiin* 
cium , ncc ipsum ab alio renascelur , nec ex se 
aliud creabil : siquidem necessc est a principio 
oriri omnia. Ita flt , ut motus principium ex eo 
sii, quod ipsum a se movelur: id aulem nec nasci 
potcst , nec mori : tcI concidal omnc coelum , 
omnisque natura consista! necessc est , nec tìoi 
ullam nanciscatur , quae a primo impulsu mo* 
vcalur. Gum paleat igilur aeternum id esse, quod 
a scipso raovealur ; quis est , qui hanc naturam 
animis esse Iributam negel? Inanimum est enim 
omne , quod pulsu agitalur externo quod au* 
tem animai est , id motu cielur inferiore et suo. 
Nam hacc est natura propria animi , atquc vis. 
Qnae si est una ex omnibus , quae sesc moveat , 
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lo adunque quello che se medesimo muove, c mai 
da sò non manca , c mai non risia di muover- 
si , anzi piutloslo a tulle le cose che si muovono 
questo è fonie, questo è il principio di muoversi ; 
c al principio non è mai ninno principio ; però 
che del principio tulle le cose nascono , ma egli 
da ninna altra cosa può nascere ; però che non 
può essere quello principio, che d’altronde si ge- 
neri, c così, semai non cominciò, mai non verrà 
meno, però che il principio morto, nè potrà rina- 
scere da un altro , e da sè non ne creerà un 
altro, così è di necessità, che tulle le cose nasca- 
no dal principio. £ così òche il principio del mo- 
vimento sia da qnella cosa che da sè si muove, o 
ciò non può nascere nè morire ; e se tutto il Cie- 
lo cadesse, e tutta la natura, che questo stia fermo 
di bisogno è , senza che ninna forza trovi che la 
muova, come nel primo impulso cioè movinaento. 
Adunque manifesto essendo , che quello è eterna 
che da sè medesimo si muova ; però chi negherà 
questa natura essere data agii animi } però che 
inanime è ciò che si muove per movimento stra- 
no, ma quello che ha anima, quello si muove per 
movimento dentro suo proprio : però che questa 
è la natura dell’ animo, e la sua virtù, la quale se 
così è di tutte le cose, la sola che si muova, certa 
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ncque nata certe cst,cl aeteroa est. Hanc tu exercc 
in opiimis rebus: Sunt aulem oplimae , curae de 
salute palriae : quibus agilatus et exercilalus ani* 
mus , velocius iu hanc sedera et dqraum suara 
pcrvolabit : idque ocius faciet , si iara tura, quura 
erit inclusus in corpore, eminebit foras , et ea, 
quae extra erunt, coulemplans, quam maxime se 
a corpore abstrabet. Nani eorura animi , qui se * 
curporis voluptatibus dcdiderunl , earumque se 
quasi minislros praebuerunt , impuisuque libidi* 
num Toluplatibus obedientium, deurum, et homi* 
nura iura violaverunt : corporibus elapsi circura 
tcrrara ipsam volulantur , uec hunc in locum , 
nisi muliis exagitati seculis , revcrlunlur. Illc di* 
sccssil : ego somno solutus sum. 
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non è nata, ed è eterna. E questa natura esercita 
nelle ottime cose, e sono ottime le cure della salute 
della patria, nelle quali l’uomo commosso ed cser< 
citalo più velocemente volerà in questa sedia. E 
questo fa più tosto, se già come egli sarà racchiuso 
nel corpo, n’uscirà fuori, e (a) contemplando le cor 
se che saranno di fuori s’ astraerà massimamente 
dal corpo ; però che le anime di coloro che si son 
dati a’ diletti del corpo , ed alle opere di quello , 
come ministri e servi, e per impeto di lussuria, ub< 
bidienti a’ diletti , hanno corrotto e sforzalo le ra> 
gioni degli uomini e degli Iddii, uscendo de’corpi 
si ravvolgono intorno alla terra, ed in questo luogo 
non tornano, se non tormentali per molli secoli. 

Quegli si partì ; ed io mi destai dal sonno. 


(a) Andrà U. 





NX) r E 


(1) qui secondo il testo latino dovea dire alta quar- 
ta Ugiont , ma si è dovuto conservare il testo dei volga- 
rizzatore. 

(Sj cioè $ta di buon animo. 

(3) oflenderai sta in senso di urlare inciampare non 
già di far offesa. 

Pag. 15. v. 5 allegro qui sta nei senso di attivo 
pronto, 

(^] però che da che cioè però che quando. 

'' Pag. 13 T. 21 si sforzerà sta in signiflcato di si ap- 
poggerà. 

(5) Sideri cioè segni. 

(6) /nanimatoqui sta in sentimento di animalo. Il Vo- 
cabolario non riporta questo signiGuato della parola ina- 
nimare. 

(7} riusciti qui sta nel senso di liberati. 

(8) costui si riferisce al sostantivo luogo. Nel vocabo- 
lario sono riferiti molti esempi , nei quali il pronome 
coKut è relativo a cose inanimale. 

(9) nem' cioè corde. 

(lOj sedia cioè abitazione. 

(11) spera sta in luogo di guardare. 

(12) cercare cioè degna d'essere desiderata. 

(13) qui è una lagunetta anche nel Cud. U. 

(Ili} qui il testo latino ha due perìodi di più. 
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VOCI ANTICHE 

Pag. 7 filosafi 
exeinpli 
virtudi 
texto 
el 

9 io vcggia 
11 o'suoi 
cognobbi 
excelso 
13 cl triunfo 
e auto 
aranno 
horoent 
15 licito 
priego 

eternalemente 
Prencipe 
Pagolo 
17 piagnere 
piatoao 
19 radeva 
Galixia 
biacchczza 


VOCI MODERNE 

filosofi 

esempi 

virtù 

sesto 

il cosi sempre 

10 vegga 
i suoi 
conobbi 
eccelso 

11 trionfo 
e stato 

avranno cosi sempre 

uomini 

lecito 

prego 

eternalmente 

Principe 

Paolo 

piangere 

pietose 

faceva 

Galizia 

bianchezza 
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23 igualemente 
aguUmeate 
27 racchierchiala 
Atalatico 
29 sono suti 
33 truoTÌ 
adunche 


ugualmente 

acutamente 

raccerchiata 

Atlantico 

sono stati 

troYÌ 

adunque 
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